Dove preferisco stare
Il treno è la mia piazza

perché è l’età in cui ci si sposta

si raccontano le storie

e chi più ride più non ascolta.

Mi guardi negli occhi e ti viene naturale

e più mi guardi più non vuoi saperne niente.

Per quel sentiero fatto ad esse lungo il fiume e le panchine

ho messo su famiglia e lavoro anche di notte

sui rami mezzi spogli fanno ridere gli uccelli

fai una riverenza all’albero più severo

nel sogno di tuo figlio farai la ballerina

sulla scena spoglia del mio treno

per quel sentiero fatto ad esse lungo il fiume e le panchine.

La mia porta è sempre aperta

e questo mi distrugge.

Tolti i furbi e tolti i servi

rimango solo in casa

ma è il treno la mia piazza

perché mi volano i capelli

e ti tocca senza motivo la mano

vola via la tua vita normale.

Mi guardi nel riflesso del vetro

e più lo fai più non vuoi saperne niente.

Per quel sentiero fatto ad esse lungo il fiume e le panchine

ho disegnato il tuo seno sul mare

ho costruito una tana sotto i binari

accarezzi la corteccia mentre non dormo un minuto

dritto nel cuore si si inchioda una freccia

e mi chiedi dove preferisco stare

per quel sentiero fatto ad esse lungo il fiume e le panchine.

La mia porta è sempre aperta

e questo mi distrugge.

E questo mi distrugge.

